
RIASSU~'TI 

Altre differenze riscont.rate nelln composizione mineralogica delle due for­
mazioni riguardano un maggior contenuto in cnlcile (20% contro 7%) do"uto 
essenzialmente ai componenti fini, sempre mnrnosi, ed litI "nlore leggermente 
più alto dell' indice di lll!Jturità, I]unrr.o( feldspnti (1,81 eontro 1,41). 

CIPRIANI C. e lI.A.LE SÀr.'li P. : Ricerche sulle arenarie: VIII) Osser­
vazioni mwroscopiche sulle arenarie delle Iorrrw.zio-ni ,,14Cig1lO 
e mCNlOso-areflacea. 

Accanto alle detenuinazioni diff'rattollletriche, riportate in note precedenti, 
sono state svolte una. serie di determinazioni quuntitatiye al microscopio su 
sezioni sottili di numerosi campioni di arenarie delle formazioni macigno e 
mlU'noso-arenacea. 

Le detenninazioni finora eompiute ri~mnlano la gra.nulometria, i compo­
nenti carbonati cd i plagioolllSi. Per la. granulomet.ria dei componenti detri tici 
si è potuto osserV!~re per tutti i campioni una distribuzione di tipo log-normale: 
nei campioni esaminati delle due fonnazioni le dimensioni mediaue dei granuli 
SOIlO molto simili, ma si hnnno notevoli differenze per qua.nto riguarda la di­
spersione dei valori (sorting), lUaggiore per la formazione macigno, e la sim­
metria della distribU1.ione (skewncss), perfetta per il macigno e oon eccesso 
positivo per la marn06o-arenacea. 

L'esame della frnzione carUollata ha permesso di riconoscere come granuli 
elastici la dolomite presente neUa mnrnoso·arellacea accan to n piaghe intersti­
zirui di calcite. Pure interstiziale è la maggior parte delln calcite del maeigno. 

La. ddenninlll':ione dei plagioclnsi è stata. condotta al tuvolino universale e 
limitata. finora alle arenarie macigno. Ut composizione della stragrande mag­
giorl\llZll. dei gculluli Il risult..'1.l..il albitiCIi di bnssa temperatur:L eon rarissimi 
valori massimi che nrrh'ano al 15% An . Le alterazioni, non molto diffuse, SOilO 

essenzialmente calcitiehe e seri citi che. 
I~' ancora in corso l' <'fl tensionc delle determinnioni dci plagioclasi alla 

fonnaz ione marnoso-arenacca e l'esame dei granuli di quarzo che sembrerebbero 
indicare diverse rocce madri per le due formazioni . 

CODA A.: La determi1UlZibne della struttura cristallina deU' !lMer­
sonue. 

La fonnula chimica dell' andersonite riportata. in letteratnra è 

Ka!lCnU02(C0 3h . Il n~o. 

La deternlinazione della stnltturn è stata compiuta su nn cristallo ottenuto per 
sintesi: l'identità con il minprllle è stata dimostrata mediante un diffratto­
gramma. 
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U andersonite è romboodriea, oon sei molecole nella cella elementare; 
a = 13,11 ± 0,02, a = 8Q050'. Questi dati trovati in letteratura sono stati da 
noi oonfermati j non ha avuto invece conferma l'alternativa fra i gruppi 
spazi4li R 3 o a S, avendo noi scelto come corretto per l'andersonite il gruppo 
RSm. 

Sono state raccolte le intensità di ,'ari livelli, con camera c precession) c 
radiazione MoKa, orientando il cristallo lungo l'asse e lungo le diagonali di 
una faccia del romboedro. Con i riflessi « Okl) si è effettuata una proiezione di 
PaUerson che ha permesso di determinare II' coordinate dell' uranio (x = 0,2355; 
y = 0,2355; z = 0,5645, in frazioni di cella). Le coordinate degli altri atomi 
sono state stauilite eseguendo quattro proiezioni della densità elettronica com­
prese fra sezioni della cclla rollluoedrica a distanze di 1,64 A, attribuendo ai 
.f&ttori di struttura i segni dci fattori angolari dell' uranio, e quindi eseguendo 
una serie di raffina menti (fattore di discrepanza finRle per i riflessi c Okl ): 
R = 12,4%). 

80no stati cosl ritrovati i raggruppnmenti IIllionici U02 (COah 4 - già de­
scritti; i due atomi di sodio, non equh'alenti, hanno eoordinwone ottaedrica e 
gli atomi di calcio hanno coordinazione superiore. Delle 36 molecole d'acqna 
che donebbero tro"llrsi Ilel1n cella elementare soltanto 30 sembrano poter e3llere 
contenute senza ingombro; a questo riguardo si nut.rono dubbi sulla formula 
chimica. 

Nei calcoli si è tenuto conto della displ'rsione /lnomalA dell' uranio. 

DI COLBERT ALDO D. e FERUGJJIO GB.: I minerali tubolari di 
Rawl. 

In qu~sta Ilota sono presi in consideraziolle gli stessi campioni di galenA 
che furono oggétto di studio da parte del Posepny nel 1873 ed interpretati come 
forme stalattitiche nella WIIA di ossidaziolle del giacimento. TI recente fortunato 
ritrol'amento, nei CAntieri della Colonnll Principnle della Miniera di Haibl, di 
Ull!~ metal1izz8zione prlllltlrill con tllooli di glllenn totalmente immersi nella 
ganga dolomiticn, (lei tutto simili nellA forma a quclli shldiati dal Posepny, e 
di ceppi di coralli nel cAlcnre metallifero inc8.SSflIlW, hA pernle3llO di stabilire 
ehe qlll'sti minerali tuboll1ri /litro nOli SOIlO che UII prodotto di sostituzione 
selettim dci ceppi l'Ofallini da parte della galeml. Le ricerche microscopiche 
condotte su nWllerose sezioni lucide c sottili hAn 110 definitivamenw oonfermato 
r'j1l<'Stn. ipotesi. Il canale C<'lI tralc vuoto, a scziolll' circolare, che percorre per 
intero i singoli dementi di gAlena rinvenuti dal Posepny, è dovuto alla di3llo­
luzione del ramo di corallo da parte di aCllue Ilcide discendenti, nella zona di 
ossidnzione dci giacimento. 


